
ESIGENZA 

 

Esigenza è una parola che coniuga la bellezza fonetica (l’eleganza evidente) ad una forza 

espressiva  interna  (esagerare?)  grazie  alla  combinazione  della  preposizione  es‐  e  della 

leggerezza del gruppo fonetico finale.  

La  povertà  del  nostro  linguaggio  cataloga  la maggior  parte  dei  movimenti  del  nostro 

animo come sentimenti. Per molti di questi movimenti sarebbe più giusto parlare di energie 

che  vivono  in  noi.  Energie  nel  senso  di  vere  forze  che  animano  l'uomo. Desiderio,  bisogno, 

amore, non sono dei sentimenti, ma delle energie, poiché li avvertiamo quando operano come 

una forza in noi, e producono effetti, non solo impressioni.  

Ex‐ago, è letteralmente trascinare fuori‐da, portare fuori‐da, ed ha quindi un significato 

molto simile a "educazione", che viene da ex duco, la differenza è nel fatto che duco ha più il 

senso  della  guida.  Potremmo  dire  che  l'educazione  è  l'atto  del  guidare  fuori  in  modo 

programmato, consapevole, l'esigenza è lo stesso atto ma fissato nel suo stato di forza, di pura 

energia. 

Quando  riduciamo  l’esigenza  alla  condizione  di  desiderio  materiale,  per  cui  “avere 

l'esigenza di…” significa voler  fare o avere qualcosa, non prestiamo sufficiente attenzione al 

valore  "educativo",  trasformativo  dell'esigenza.  Riconoscere  l'esigenza  che  ci  anima  non 

significa trasformarsi in esecutori dei propri istinti, ma in esseri capaci di riportare nell'unità 

della persona tutte le forze che le vivono dentro.  

Essere esigenti, dunque, con sé stessi, perché saper essere esigenti con sé stessi significa 

essere capaci di esercitare dentro di noi una forza che deve proiettarsi da dentro verso fuori, 

senza  ricorrere  agli  alibi  ed  agli  accomodamenti  che  ci  riducono  a  tentativi mai  riusciti  del 

tutto,  eterne  promesse. 

Nessuna  trasformazione  avverrà  senza un’esigenza,  non  ci  sarà  azione  politica  senza  la 

coscienza di un’esigenza  individuale e  collettiva.  Il  sogno  infranto di mille  rivoluzioni non è 

stato  in  fondo  che  questo,  l’impossibilità  o  incapacità  di  tradurre  in  collettiva  l’esigenza 

individuale della lotta, della libertà, della giustizia, dell’affermazione di un’identità. 

  

 


